
Alla fine degli anni Ottanta
l'autore tornò nel suo amato
Abruzzo e realizzò questi scatti
rimasti finora inediti. Ritratti
di una terra in cui si riconosceva

IORGIO Manganelli cominciò tardi a viaggiare, spinto dalle ri-
viste e dai quotidiani cui collaborava. A Parigi ci arrivò quan-
do avevagiàcinquant' anni, in Oriente approdò negli anni Set-
tanta avanzati (lui era del'22 ). Dire che fosse un viaggiatore
eccentrico è dir poco: in realtà Manganelli ritrovava se stesso

con stupore in quei luoghi remoti cercando nelle parole il ritmo e il senso del
viaggio e, alla fine, la sua vera consistenza. E l'Italia? Era un altrove molto va-
riegato. Molti ricordano la pagina in cui Manganelli negava l'esistenza di
Ascoli Piceno, o perlomeno diceva di averla visitata in una esistenza prece-
dente e di aver bevuto l'anisetta, ma ora, si chiedeva, esiste Ascoli Piceno? E
l'Abruzzo? Quando il quotidiano IIMessaggero (siamo nel 1987) gli chiese

di fare un viaggio in Abruzzo, Manganelli accettò, anche perché (anche qui,
suppongo, in una esistenza precedente) ci era già stato.

E spesso aveva favoleggiato
conla figlia Lietta di una gita in
quei luoghi che insieme non fe-
cero mai, mentre una volta an-
darono a Barcellona. Ora sono
saltate fuori alcune fotografie
scattate da Manganelli duran-
te i suoi reportage e vengono
esposte a Loreto Aprutino, luo-
go di cui naturalmente Manga-
nelli non parla. Sono belle foto?
Niente affatto. Diciamo che so-
no appunti fotografici, venuti
alla bell'e meglio e tuttavia si
accoppiano bene con le descri-
zioni del Manga viaggiatore.
Sulla cattedrale di Atri scrive:
«La cattedrale è una mole di in-
dimenticabile potenza geome-
trica - ed ora che ho scritto a ca-
so questa parola, mi accorgo di
quantageometria abitiAtri». E
giù a descrivere il portale cu-
spidato e tutta la struttura che
è un solido, «un puro pensiero
geometrico»...

Gli articoli sull'Abruzzo sono
raccolti nel volume La favol a pi-

tagorica (Adelphi) ma per sa-
perne di più si può leggere il dia-
rio di Pino Coscetta ( Viaggio in
Abruzzo con Giorgio Manga-
nelli, Solfanelli). Coscetta, pro-
mosso daManganelli"autome-
donte' era il caporedattore del
Messaggero che ideò il viaggio
e accompagnò lo scrittore in gi-
ro per l'Abruzzo, o forse meglio
gli Abruzzi. Freddissimi e sor-
prendenti. A Pescasseroli Co-
scetta presenta allo scrittore
un tipo taciturno che si ricorda
benissimo di Benedetto Croce,
nato appunto a Pescasseroli. E
se lo ricorda perché da bambi-
no dava al filosofo dei bei calci
negli stinchi. Sebbene consulti
spesso la guida rossa del Tou-
ring, Manganelli non ama fare
il turista e meno che mai il turi-
sta convenzionale. Il suo è sem-
pre unviaggio dentro se stesso,
momentaneamente reincar-
nato nei panni del viaggiatore
e spesso del viaggiatore affa-
mato. Trova l'Aquila, ovvia-

mente non ancora terremota-
ta, una città orientale. Manga-
nelli spoglia le città, le ammira
e un poco le irride. Denuncia il
finto medioevo, sorvola sugli
eremi che richiedono troppa
strada a piedi. Ad Atri ritrova il
punto in cui aveva appoggiato
molti decenni prima la sua lam-
bretta, chiamata Bakunina.
Manganelli in lambretta? Ma-
ria Corti se lo ricordava benis-
simo edel resto lei lo conosceva
dal '47. Anche Gadda era stato
portato su uno scooter da Ma-
rio Picchi, credo ad Ostia. E Ma-
lerba, in un suo racconto, fa di-

re a Lucia Mondella, in procin-
to di incontrare l'Innominato,
che aveva il cuore che batteva
come un motore di lambretta,
«anche se le lambrette non esi-
stevano ancora ai miei tempi,
scusate il paragone». Vorrem-
mo saperne di più sulla lam-
bretta nella letteratura italia-
na e su quella di Manganelli in
particolare. Forse, accettando
di tornare in Abruzzo, insegui-
va solo il fantasma di se stesso,
usando città e monumenti co-
me un bel paravento.
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La cattedrale è
una mole
di indimenticabile

eometricapotenza,
ed ora che ho scritto
a caso questa parola,
mi accorgo di quanta
geometria abiti Atri
Tutta la struttura è
un solido, un puro
pensiero geometrico,
cui si appoggia
l'ingegnoso solido
del campanile
Qui in Abruzzo l'arte,
l'architettura ha ai
miei occhi una
qualità intensamente
simbolica; Atri è
un sistema
di immagini
estremamente
efficace, qualcosa
che coinvolge,
stupisce, dà emozioni
sapientemente

articolate

ER~

un "
Sopra, Giorgio
Manganelli;
a destra,
un particolare
dell'abbazia
di San Giovanni
in Venere
aFossacesía
(Chieti);
nella foto grande,
l'edicola
di Piazza Salotto
aPescara
nel 1987
e, a destra,
particolare del
duomo diAtri

LE FOTOGRAFIE di Giorgio Manganelli che qui pubblichiamo sono
esposte a Loretoview, primo festival di fotografia del paesaggio
in Italia che si svolge a Loreto Aprutino (Pescara) a cura di Vin-
cenzo de Pompeis, Gaetano Carboni e Giorgio D'Orazio fino al 7
settembre nell'ambito di "Arte in Centro- cultura contempora-
nea nei borghi e nelle città", la manifestazione che fino al 28 set-
tembre anima il territorio di Abruzzo e Marche
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